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A fine 2015 è stato varato il Piano 
Nazionale per l’Educazione al Patrimonio 
Culturale che ha sancito un’intesa tra 
due Ministeri, quello dell’Istruzione e 
quello dei Beni Culturali, con l’obiettivo 
di supportare la conoscenza e la didattica 
del Patrimonio Culturale.
Come si è arrivati a questa intesa? Cosa è 
successo in seguito?
Il volume affronta il complesso rapporto 
tra Scuola e Patrimonio Culturale ripor-
tando la riflessione scientifica, tecnica e 
legislativa su un piano immediato: quello 
della testimonianza, dell’esperienza di-
dattica dell’autore. Sono raccolte le espe-
rienze scolastiche maturate in oltre un 
decennio, soprattutto nella Scuola Secon-
daria di I grado. Iniziative didattiche che 
hanno avuto un unico filo conduttore: la 
conoscenza, la corretta comunicazione e 
l’approfondita riflessione sul Patrimonio 
Culturale.
Non si parla soltanto di monumenti, ma 
anche di tradizioni popolari, di paesaggi 
storici, di vicende legate alla scuola 
stessa, raccogliendo, nell’ultima parte del 
lavoro, ulteriori testimonianze di docenti, 
esperti, guide e tecnici.
Si scopre in tal modo come Scuola e 
Patrimonio Culturale costituiscano due 
universi che si incontrano - spesso si 
scontrano anche - generando in ogni caso 
una dialettica di grande stimolo. 
In fondo la scuola e il patrimonio culturale 
sono due mondi che appartengono a 
ognuno di noi.

In copertina: Castel del Monte - epigrafe del 1566: 
lezione fuori dall’aula progetto PON “Raccontare 
il patrimonio: i Castelli”, A.S. 2018-2019.
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Maurizio Triggiani: insegnante e storico 
dell’arte. È docente di scuola secondaria 
di I grado e si occupa da anni di salva-
guardia e tutela del patrimonio culturale. 
Cura un sito web che si chiama “Puglia 
In-Difesa” e per questi stessi tipi ha cu-
rato i volumi Rotte Murgiane e Taranto. 
La steel town dei beni culturali insieme 
a Luisa Derosa. Ricopre insegnamenti 
a contratto all’Università dove ha tenu-
to corsi presso i Dipartimenti di Lettere, 
Beni Culturali e, nell’ultimo anno, Scien-
ze della Formazione Primaria.
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È difficile riuscire a ringraziare tutti, ma veramente tutti 
quelli che mi hanno accompagnato in questo percorso. Il volume 
riassume oltre un decennio di esperienze professionali di ricerca 
e didattica. In questo lungo percorso personale è importante sot-
tolineare quello che, per me, è stato il ruolo svolto dalla Scuola, 
intesa come un organismo composto dai colleghi, dai Dirigenti 
Scolastici e dal personale amministrativo. Colleghi che mi hanno 
accompagnato e supportato in questi anni in tutte le esperienze 
riportate in queste pagine: molti di loro li ho citati direttamente, 
ma ce ne sono tanti altri che, con i loro consigli, mi hanno aiutato 
a realizzare gran parte delle esperienze didattiche qui riportate. 
Dirigenti scolastici che nel corso degli anni si sono avvicendati, 
con i quali ho sempre costruito un dialogo stimolante. Vorrei 
citare i nomi delle Dirigenti che hanno accolto le mie proposte e 
molto spesso le hanno rese possibili: Anna Lea Mazzei, Emanuela 
Luongo, Antonietta Scurani. A loro va il mio sentito ringrazia-
mento per non aver fatto mai mancare il supporto istituzionale 
a queste iniziative. 

Da un punto di vista legato all’amore per la ricerca e alla vo-
lontà di crederci ancora, non posso dimenticare gli insegnamenti 
di Pina Belli D’Elia e Raffaele Licinio, che non ci sono più, ma 
dei quali sento ancora forte la presenza.



Questo libro non ci sarebbe se non ci fosse stato il supporto e 
l’incoraggiamento di Giuliano Volpe, direttore della collana “Le 
Vie Maestre”, che oltre ad accogliere le mie idee, mi ha anche 
offerto preziosi suggerimenti e indicazioni di rotta.

Desidero ringraziare tutti coloro che con grande disponibilità 
hanno fornito le loro testimonianze contenute nella IV parte del 
volume e che ho ricordato in nota.

Un cenno a parte merita l’Associazione del Centro Studi Nor-
manno Svevi e tutti i suoi componenti a cominciare dal Presi-
dente Francesco Violante. Negli anni, con questa Associazione 
ho potuto organizzare e prendere parte a iniziative scientifiche 
e professionali di altissimo livello, grazie alle quali sono venuto 
in contatto con studiosi e realtà di ricerca che hanno contribuito 
non poco alla mia formazione.

Infine ringrazio mia moglie, Barbara De Nicolò, per il costante 
supporto e aiuto nel riveder le cose, correggerle e migliorarle.

Dedico questo lavoro ai miei studenti, a quelli che mi hanno 
accompagnato in questo cammino e a quelli che ancora vorranno 
camminare accanto a me nei prossimi anni.



Il 21 maggio del 2005 da David Foster Wallace, un 
grande scrittore scomparso prematuramente, rivol-
gendosi agli studenti del Kenyon College spiazzò tutti, 
com’era sua consuetudine, raccontando una storiella ap-
parentemente bizzarra: «Ci sono due giovani pesci che 
nuotano e a un certo punto incontrano un pesce anziano 
che va nella direzione opposta, fa un cenno di saluto e 
dice: - Salve ragazzi. Com’è l’acqua? - I due pesci nuotano 
un altro po’, poi uno guarda l’altro e dice: - Che cavolo è 
l’acqua?».

Ho usato varie volte (lo ammetto) questa storiella di 
David Foster Wallace, parlando di patrimonio culturale e 
cittadini, soprattutto pensando ai più giovani. Ma come 
potrei rinunciare a richiamarla in questa occasione, con-
vinto come sono che si adatti perfettamente ai contenuti 
di questo bel libro e al suo Autore? 

Come, infatti, i due pesci più giovani, sono in tanti, 
in particolare i più giovani (ma non solo), a non render-
si conto di cosa sia veramente l’acqua, anzi quel liqui-
do amniotico nel quale noi tutti siamo nati e nel quale 
viviamo ogni momento dell’esistenza e senza del quale 
non saremmo quello che siamo. Quel ‘liquido amniotico’ 
è il patrimonio culturale, nel suo intreccio inestricabile 
di beni materiali e immateriali e del paesaggio, o meglio 
dei tanti paesaggi urbani, rurali, costieri, subacquei che 
rendono unico il nostro Paese. 

PRESENTAZIONE

di Giuliano Volpe
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È l’intero patrimonio culturale a dare senso ai nostri 
luoghi, belli e brutti, conservati e devastati, ordinati e 
degradati. Perché il paesaggio siamo noi, e siamo noi a 
modellarlo, a trasformarlo, a migliorarlo o danneggiarlo. 
E prima di noi le generazioni che ci hanno preceduto ne-
gli stessi territori, lungo il filo dei millenni. Se un’opera 
d’arte ha un unico artefice (tranne i casi in cui è opera di 
un’intera scuola), il paesaggio è invece l’opera prodotta 
da centinaia, migliaia, di persone per lo più anonime che 
lo hanno modellato. Ecco perché nella Scuola, di cui que-
sto libro tratta, serve una vera educazione al patrimonio, 
non intesa solo come storia dell’arte (pure utilissima e 
che sarebbe bene incrementare, sia ben chiaro, soprattut-
to se non si limita a una sequenza di opere, più o meno 
grandi: ma i docenti lo sanno benissimo), ma come ap-
prendimento di un metodo di osservazione delle tracce, 
dei segni presenti in ogni luogo, dai quartieri e dalle città 
nelle quali sono collocati gli istituti stessi e sono abitate 
dagli studenti, ai territori, vicini, lontani e lontanissimi, 
cogliendo i singoli elementi e soprattutto le relazioni 
spaziali, temporali, funzionali. Servirebbe, a mio parere, 
un maggiore ricorso ai metodi archeologici, intenden-
do l’archeologia non tanto come una disciplina, quanto 
come un metodo di analisi appunto, quasi un modo di 
vedere e di pensare. Un approccio insomma stratigrafi-
co, contestuale e globale. 

Come ha sottolineato un grande archeologo − ora pre-
sidente del FAI (che l’Autore richiama spesso nel libro, in 
riferimento ai tanti progetti di educazione al patrimonio 
promossi da questa benemerita Fondazione)− Andrea 
Carandini: «oggi gli italiani sanno ‘qualcosa’ sulla lin-
gua, tramite la televisione, e forse anche sull’arte, grazie 
alle mostre e alle poche ore che le si dedicano nella scuo-
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la. Ma ignorano natura, grammatica e sintassi di ciò che 
costituisce l’insieme del nostro contesto vitale: le città, le 
campagne, le periferie, i villaggi, le architetture ... Maga-
ri si trovano a desiderare aria e acqua pulite, ad ammi-
rare fiori e animali, ma non conoscono il linguaggio dei 
paesaggi in cui risiede il patrimonio culturale più com-
plesso, la nostra più forte identità» (La forza del Contesto, 
Laterza, Roma-Bari 2017).

Ma come insegnare questo linguaggio a ragazzi e ra-
gazze, adolescenti, studenti della scuola media (il pezzo 
forse più problematico dell’intero percorso formativo), 
che come i due pesciolini hanno perso o non hanno ma-
turato questa consapevolezza, privi spesso anche della 
curiosità, sommersi come sono da enormi quantità di in-
formazioni e di stimoli in particolare sul web e sui social 
media, che ormai rappresentano i territori più frequen-
tati? 

Ce lo spiega con il ricorso a tanti casi vissuti perso-
nalmente e sulla base di letture e di riflessioni personali, 
Maurizio Triggiani in questo bel libro che ha come primo 
merito quello dell’onestà intellettuale e dell’approccio 
critico e autocritico. Come il pesce anziano con una sem-
plice domanda costringe quasi i due giovani pesci a ri-
flettere sul valore dell’acqua, per loro vitale, così Mauri-
zio (e tutti quei docenti, consapevoli di svolgere un ruolo 
prezioso), si è impegnato e si impegna nell’educare a 
leggere il paesaggio, ad ascoltare la sua voce, a cogliere 
attraverso le innumerevoli tracce in esso presenti le tante 
storie che contiene. Lo fa senza la presunzione di avere 
la ricetta in tasca, ma mettendosi in gioco, anche non na-
scondendo insuccessi, delusioni e fallimenti insieme ai 
successi e ai risultati positivi, spesso imprevedibili e ina-
spettati (come l’attenzione dei suoi studenti nella scoper-
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ta di quella strana lingua che è il greco antico di Omero, 
la sua musicalità, la sua metrica). 

Nelle prime pagine Maurizio prende le mosse proprio 
da una sua disastrosa esperienza di ‘viaggio di istruzio-
ne’ a Perugia nel 2013, quando restò colpito e deluso dal 
disinteresse dei suoi allievi di fronte a quel capolavoro 
che è la Fontana Maggiore. Ma anche quel ‘fallimento’ ha 
contribuito a cercare strade diverse, a costruire e a realiz-
zare con i suoi studenti nel corso degli anni tanti proget-
ti, laboratori, escursioni, prodotti multimediali, racconti, 
giochi, guide a fumetti (notevole Voci dalla cattedrale, con 
gli straordinari disegni di un suo ex allievo diciottenne). 

È stato per sostenere l’impegno, la passione, le capacità 
di docenti come Maurizio Triggiani (e ce ne sono tanti, 
per fortuna, nella nostra martoriata e sottovalutata 
Scuola) che nel 2015, a seguito delle riforme del Mi-
BACT, che non a caso hanno previsto anche la nascita di 
una specifica Direzione Generale Educazione e Ricerca, 
si diede vita, in attuazione di uno specifico protocollo 
tra MiBACT e MIUR (che allora associava Istruzione e 
Università e Ricerca), al ‘Piano Nazionale per l’Educa-
zione al Patrimonio’: sono orgoglioso che tale innovazio-
ne abbia preso l’avvio negli anni in cui ho presieduto il 
Consiglio superiore ‘Beni culturali e Paesaggistici’, che 
molto ha sollecitato una maggiore integrazione tra i due 
Ministeri (fino al 1974 parte di un solo Ministero) nella 
convinzione che è nella Scuola, fin dai primi cicli, che si 
forma la consapevolezza della centralità del patrimonio 
culturale nelle nostre vite. Allo stesso modo sono felice 
che la battaglia per la ratifica della ‘Convenzione euro-
pea sul valore del patrimonio culturale per la società’ 
(Faro 2005) sia stata vinta, sia pure con tanto ritardo: ora 
però bisogna attuarne i principi ed è la Scuola che do-
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vrebbe essere in prima linea nel promuovere una visione 
nuova, moderna, dinamica di patrimonio culturale e nel 
far nascere ‘comunità di patrimonio’. La Convenzione 
di Faro attribuisce, infatti, molta attenzione alla forma-
zione e all’educazione, perché “chiunque, da solo o col-
lettivamente, ha diritto a trarre beneficio dal patrimonio 
culturale e a contribuire al suo arricchimento”: se non 
lo si impara da ragazzi, quando mai il patrimonio potrà 
essere sentito come un bene al tempo stesso proprio e di 
tutti? A tale proposito andrebbe ripensato anche il tradi-
zionale sistema dei viaggi di istruzione, che potrebbe es-
sere un tassello importante di una strategia di sviluppo 
del turismo culturale, del turismo lento, del turismo di 
prossimità, oggi ancor più attuali, come ci ha insegnato 
la vicenda dell’emergenza sanitaria da Covid-19.

Se uno degli obiettivi prioritari nelle politiche del pa-
trimonio culturale consiste nel conquistare quell’enorme 
fascia di ‘non pubblico’, sempre più estesa, costituita da 
quanti, soprattutto tra i giovani, non frequentano abi-
tualmente i musei e i luoghi della cultura, mentre tra-
scorrono ore sui social network, è nella Scuola e con la 
Scuola che va elaborata una strategia. I dati sui ‘consumi 
culturali’ sono preoccupanti, soprattutto tra i giovani e 
in particolare al Sud. Il contrasto alla ‘povertà educativa’ 
non riguarda solo sacche di emarginazione. È pertanto 
necessario ripensare metodi, strumenti, linguaggi, mo-
dalità comunicative. Durante il lockdown il Ministero 
dell’Istruzione, nella ricerca disperata di altre aule, ha 
chiesto al MiBACT spazi nei musei e nei vari altri luoghi 
della cultura: è un’ottima idea, a condizione che i musei 
non siano usati solo come spazi fisici ma che si ripensi la 
stessa didattica, favorendo nei giovani studenti un rap-
porto familiare con i luoghi della cultura. 
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Maurizio Triggiani intende – e anche questo libro lo 
conferma pienamente – il suo mestiere di docente come 
un impegno ‘militante’. Un impegno didattico, culturale, 
scientifico e civile. Non ha mai perso il suo contatto con 
lo studio, la ricerca, l’università (nella quale ha insegnato 
per anni), e prosegue la sua personale ricerca nella Scuo-
la. Storico dell’arte medievale, ha da sempre un interes-
se forte per l’archeologia, per lo studio dei monumenti 
e dei territori, forte della lezione di maestri come Pina 
Belli D’Elia e Raffaele Licinio. 

Carichi di meraviglie (un titolo intelligente e anche iro-
nico, che gioca con i vari significati che questa espressio-
ne può racchiudere, compreso quello chiaro forse solo ai 
pugliesi) è un libro utile, perché fa riflettere, offre idee, 
spunti, suggestioni, a partire da esperienze concrete, vis-
sute in prima persona dall’Autore e anche da altri: uti-
le ed efficace a tale proposito la parte IV che raccoglie 
una serie di esperienze, alcune anche pionieristiche (si 
pensi all’impegno ultradecennale di Antonio Brusa nella 
didattica della storia), che arricchiscono non poco il vo-
lume. 

È un libro che spero sia letto e discusso da molti col-
leghi docenti e non solo. Per il suo costante impegno 
culturale e ‘politico’ (nel senso più nobile della parola) 
dobbiamo essere grati a Maurizio Triggiani e ai tanti al-
tri docenti che hanno a cuore il patrimonio culturale e 
la Scuola, la formazione dei nostri ragazzi e delle nostre 
ragazze, lo sviluppo delle loro capacità critiche e, in defi-
nitiva, il futuro del pensiero libero e democratico.



Le parole e le riflessioni che seguono hanno origine in 
un momento e in un luogo preciso: Perugia, Fontana Mag-
giore, gita scolastica, maggio del 2013.

In quel momento, da abituale accompagnatore di tre-
dicenni in gita di istruzione, ebbi modo di riflettere su 
qualcosa che era a tutti banalmente evidente, ma che pre-
sentava prospettive di indagine quanto mai importanti: 
che tipo di rapporto poteva mai nascere tra i ragazzi e il 
patrimonio artistico e culturale?

Si sa, le gite si chiamano “viaggi di istruzione” perché 
hanno l’obiettivo di “educare” i ragazzi a una realtà fatta 
di monumenti e testimonianze del passato, fondamenta 
della storia di una Nazione. In Italia la scelta è vastissima, 
ogni angolo del nostro Paese potrebbe diventare la meta 
di un viaggio di istruzione.

Quel giorno i ragazzi, dinanzi a quell’autentico capo-
lavoro strappato dalle fotografie dei manuali di storia 
dell’arte, quale è la Fontana Maggiore di Perugia, avevano 
un unico interesse: fare merenda (fig. 1).

Stavo lì a osservarli, scattai anche una foto di quell’istan-
te, un’immagine che poi è diventata una sorta di memo-
riale per ogni mia riflessione e approfondimento.

La prima considerazione fu la più ovvia e tutto sommato 
banale, mi prese una sensazione di scoramento. Di solito 
succede quando da professore organizzi e partecipi a una 
gita in luoghi a te cari, come possono essere l’Umbria o la 
Toscana, dove hai studiato, ti sei formato, dove hai con-

INTRODUZIONE
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solidato le tue competenze e che ritieni luoghi speciali. 
Premesso tutto questo e omesso tanto altro, mi accorsi che 
quella Fontana, dove la mano di Nicola Pisano aveva feli-
cemente incontrato quella di suo figlio Giovanni Pisano, 
era ridotta a un ristorante fast food all’aperto, comodo per 
mangiare un panino, per farsi degli scherzi, i soliti, con 
le bottigliette d’acqua, e ridere, chiacchierare, volgendo 
rigorosamente le spalle a quelle sculture, senza mai in-
crociare i volti e le membra delle figure angolari, di quei 
pregiati bassorilievi, colpevoli soltanto di essere protago-
nisti dell’ennesima spiegazione infarcita di informazioni 
storiche e artistiche alternate a richiami al silenzio.

A questo punto sarebbe facile, e anche scontato, elen-
care tutta una serie di episodi che hanno visto da sempre 
i ragazzi impegnati in atti quanto meno irriverenti nei 
confronti delle testimonianze della storia e della cultura, 
atteggiamenti spesso criticabili che si verificano proprio 
in occasione delle gite scolastiche.

Fig. 1. - Perugia, Fontana Maggiore.
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Non mi soffermerò molto sulla sensazione di inade-
guatezza che mi prese in quell’occasione se non per dire 
che, nel corso dei miei anni di insegnamento nella scuola 
secondaria di I grado, quella che un tempo si chiamava 
scuola media, ho convissuto spesso con delusioni e falli-
menti. Ho imparato anche a considerare questi episodi 
non come pagine scure da cancellare, ma come riferimenti 
utili per riflettere, ricorrere a correzioni di rotta, stimolare 
approfondimenti. 

Infatti, andando oltre lo scoramento prodotto dagli 
schiamazzi, dagli scherzi dei ragazzi, irriverenti nei con-
fronti di quella “alta cultura” proposta, in quella circo-
stanza prese corpo una consapevolezza che è poi maturata 
negli anni successivi: quale ruolo “giocano” le gite scola-
stiche nell’ambito di un mercato come quello dei viaggi 
di istruzione?

Un mercato che presenta numeri importanti ed è ogget-
to di approfondite indagini scientifiche ed economiche. 
Alla luce di tutto questo quei ragazzi che si “appoggiano” 
alla balaustra della Fontana Maggiore di Perugia come 
vanno ritenuti: sono “carnefici o vittime”?

La domanda si deve necessariamente spostare su 
un’indagine bibliografica che ha proposto, in questi ul-
timi anni, interessanti spunti di ricerca . Studi che hanno 
portato all’istituzione di corsi di Laurea in Beni Culturali 
negli ambiti delle discipline umanistiche, pedagogiche 
ed economiche le quali hanno conosciuto, va detto, alter-
ne fortune, ma hanno anche contribuito a chiarire la reale 
portata di tale fenomeno. Due sono gli attori protagonisti 
di questa vicenda, la Scuola e il Patrimonio Culturale, 
quindi due Ministeri, quello dell’Istruzione e quello dei 
Beni Artistici Culturali e, a seconda dei governi, del Tu-
rismo.
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Tra le conseguenze di tutto questo va ricordato l’ac-
cordo del maggio del 2014 tra il MIUR e il MIBACT che 
costituisce il filo conduttore di questo mio lavoro. Scuola e 
Patrimonio vennero unite in un solo lemma, senza correre 
il rischio di somigliare a un semplice slogan.

A questo punto non abbandonerei la scena perugina, ma 
prima di approfondire quel che è accaduto dopo, e anche 
prima, di quel provvedimento, tornerei a quel giorno di 
maggio del 2013.

Allo scoramento seguì una distrazione. Il “rompete le 
righe” valeva anche per noi docenti e così decisi di appro-
fittarne per far visita alla Galleria Nazionale dell’Umbria 
che stava lì a due passi, per andare a guardare da vicino 
un mio vecchio pallino: il Maestro di San Francesco, pit-
tore straordinario, autore di alcuni degli affreschi della 
Basilica Inferiore di Assisi. Affreschi “sfortunati” perché 
in parte distrutti per l’ampliamento delle cappelle laterali, 
ma dei quali rimangono importanti brani in grado di far 
apprezzare la mano di questo poco conosciuto Maestro, 
delicato e profondo.

A Perugia si conserva un grande Crocifisso ligneo a lui 
attribuito, opera meravigliosa a tempera, nella quale si 
riconoscono i tratti derivati da Cimabue e da quella scuo-
la umbro-toscana che nella seconda metà del Duecento 
pose le basi per l’esplosione di grandi espressioni d’arte 
da Giotto sino alle sculture, appunto, di Nicola Pisano, 
Arnolfo di Cambio e Giovanni Pisano.

Abbandonata dunque la scena, fonte di quel rammarico, 
mi diressi verso l’ingresso del museo, strano a dirsi, mi 
seguirono due alunne. E ci rimasero pure quando apparve 
loro quell’immenso Crocifisso, alto oltre 4 metri, pittura 
del Duecento che rubava prepotente la scena di un’intera 
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stanza e non poteva lasciare indifferenti. Non c’era molto 
da spiegare anche perché quando le espressioni artistiche 
appaiono così imponenti, non hanno bisogno di analisi e 
nozioni, basta osservarle.

In quel momento, mentre le mie alunne guardavano il 
Maestro di San Francesco e io guardavo loro, mi venne-
ro da fare due considerazioni che appuntai sul diario di 
viaggio di ogni gita scolastica che si rispetti.

L’arte è sicuramente per tutti, ma in pochi hanno la cu-
riosità, chiamatela anche sensibilità, di coglierla e di rima-
nerne affascinati. E questa costituiva una parziale vittoria 
rispetto al precedente “fallimento”. Vittoria con riflessioni 
a latere, perché soltanto due su tanti avevano disertato la 
libera uscita di mezz’ora per entrare in un Museo.

L’altra riflessione, invece, mi coinvolse di più. Ripensai 
alla scena della fotografia e mi apparve più chiara una 
cosa: quei ragazzi, che giocavano, ridevano e stavano 
bene insieme, non imbrattavano il palcoscenico di quella 
piazza, ma ne facevano parte, così come era accaduto per 
i loro predecessori, gli “annoiati” di ogni gita scolastica, 
ma anche i cittadini di Perugia. L’arte fa parte della no-
stra quotidianità, ne godiamo ognuno a modo proprio, ma 
non dobbiamo avere la presunzione di dover spiegare, far 
passare a ogni costo il nostro punto di vista, più o meno 
informato. Dobbiamo osservare le scene e magari proiet-
tarle in una dimensione più ampia, quella dei cittadini, dei 
ragazzi che affollavano quell’angolo di Piazza e, a modo 
loro, godevano di quella Fontana, di quel capitolo di storia 
che in quel momento li accoglieva e li accompagnava nelle 
emozioni della giornata.

Sembra una poesia, ma chi fa l’insegnante, a volte, ha il 
compito di trasformare le immagini in percorsi didattici, 
in insegnamenti. È quello che mi sono ripromesso di fare.
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